5. Le attività umane e la biodiversità



L’uomo è l’unica specie vivente in grado di apportare sostanziali modificazioni all’ambiente che lo circonda. Questa capacità oltre a causare importanti ripercussioni sugli equilibri ecologici e sulla sopravvivenza di moltissime specie animali e vegetali, conferisce d’altra parte all’umanità una enorme responsabilità nei confronti della conservazione della natura.



Tutte le attività umane, economiche, produttive e del tempo libero hanno un impatto sull’ambiente. Alcune sono fondamentalmente negative e incompatibili, quali ad esempio il bracconaggio o la bonifica delle zone umide, mentre altre, quali l’agricoltura, l’allevamento e la gestione delle foreste possono, se condotte secondo criteri di compatibilità, risultare sostenibili, ovvero garantire il benessere umano in modo durevole.



Per poter affrontare in modo analitico i fattori che influenzano la biodiversità, sia limitandola che favorendola, possiamo suddividere le attività umane in quattro grandi categorie:



l la trasformazione del territorio;

l lo sfruttamento non sostenibile della biodiversità;

l l’immissione di specie animali e vegetali alloctone;

l l’inquinamento.



La prima riassume le principali cause di trasformazione del territorio, ovvero quelle attività umane che cambiano parzialmente o totalmente la destinazione d’uso di una determinata area; la seconda comprende i fattori legati allo sfruttamento non sostenibile della biodiversità e delle risorse naturali; la terza è costituita dal problema delle immissioni di specie estranee al mondo vegetale e animale; l’ultima, non per importanza, comprende tutte le forme di inquinamento. Questa analisi non può certo ritenersi esaustiva, soprattutto se consideriamo, correttamente, la biodiversità come l’insieme del patrimonio naturale costituito da specie animali e vegetali, ma anche dal paesaggio, dalle bellezze naturali e dagli spazi selvaggi.



Esiste un altro importante gruppo di fattori con delle evidenti ripercussioni sulla biodiversità: sono i cambiamenti climatici. Tralasciando tutti quegli effetti di origine naturale, sono stati affrontati gli effetti dei cambiamenti del clima dovuti alle attività umane, che possono essere ricondotti sostanzialmente all’inquinamento e alla trasformazione dell’ambiente.



5.1. La trasformazione del territorio



La capacità dell’uomo di trasformare gli ambienti naturali, cioè la facoltà di interagire e di modificare il territorio, adattandolo alle proprie esigenze di vita, è sicuramente il fattore che maggiormente compromette l’esistenza di un complesso di forme di vita ricco e differenziato.



Le trasformazioni ambientali causano non solo alterazioni dei sistemi biologici, ma stravolgono spesso anche i paesaggi e le funzioni ecologiche degli ecosistemi. Nei seguenti paragrafi vengono analizzate le attività che, a diversi livelli, modificano l’ambiente e gli effetti che hanno provocato nel nostro Paese, al fine di identificare criteri di mediazione tra le esigenze umane (abitative, alimentari, energetiche, ecc.) e l’imprescindibile necessità di tutelare l’ambiente e la qualità della vita di tutti gli esseri viventi.



Uno degli effetti più deleteri della trasformazione degli ambienti naturali, aggravatosi negli ultimi decenni in tutto il mondo e in particolare nei Paesi sviluppati, è la frammentazione del territorio, che oltre a ridurre di fatto l’estensione dell’habitat reale e potenziale delle forme di vita, ne interrompe la continuità, compromettendo le capacità di sopravvivenza di intere biocenosi e popolazioni. Infatti le “isole naturali” che si creano, sono destinate ad un lento, ma inesorabile declino, a causa della loro vulnerabilità dovuta all’impossibilità di interscambio genetico all’interno delle singole specie, sia animali che vegetali. Per ovviare a questo problema è necessario il mantenimento e il ripristino di “corridoi naturali” che colleghino tra loro le aree ancora selvagge e di elevato interesse naturalistico, perché queste siano non “santuari” ma “serbatoi” di biodiversità.



5.1.1. Urbanizzazione e infrastrutture



Una delle cause fondamentali, forse la principale, della riduzione della biodiversità e della scomparsa di aree selvagge in Italia, è senza dubbio la progressiva estensione dell’habitat umano, ovvero dell’urbanizzazione: infrastrutture abitative, insediamenti industriali e reti viarie. In particolare negli ultimi decenni tali processi sono andati crescendo sensibilmente. Rappresentativo risulta il rapporto tra abitanti e numero di stanze pro-capite, quale indice di urbanizzazione del territorio nazionale.



La popolazione italiana, nel trentennio ‘61-’91, è cresciuta del 12%, mentre il numero delle stanze è cresciuto del 120%, ovvero dieci volte di più. In termini di pressione urbana, nel 1961 in un Km2 “medio” dell’Italia risiedevano 168 persone, che disponevano di 0,9 stanze ciascuno, per un totale di 158 stanze per Km2. Nel 1991 in un Km2 “medio” risiedevano 188 persone, che però avevano a disposizione 1,9 stanze ciascuna, per un totale di quasi 350 stanze per Km2.
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In valore assoluto l’Italia, nel trentennio che va dal 1961 al 1991, è passata da 50,6 a 56,7 milioni di abitanti, ma il trend demografico già nei decenni precedenti risultava caratterizzato da una crescita pressoché costante. Nel corso del decennio ‘81-’91, le dinamiche demografiche si attenuano notevolmente e la popolazione italiana cresce in totale dello 0,4%. Questo determina un rallentamento della pressione umana sul territorio, ma va considerato che la tendenza della curva verso un equilibrio è dovuta proprio alle alte densità abitative raggiunte, oltre naturalmente a complessi fattori economici e sociali.

E’ ragionevole ipotizzare che il suolo fisicamente occupato da abitazioni, impianti produttivi ed infrastrutture sia almeno triplicato negli ultimi trenta anni, non solo per il moltiplicarsi delle funzioni insediative, ma anche a causa della minore densità (la cosiddetta ‘città diffusa’) delle nuove tipologie residenziali.



Sostanzialmente, nel 1961 le province del nord situate lungo la Pianura Padana presentavano una densità insediativa maggiore rispetto al resto della Penisola (a parte l’eccezione delle province di Napoli, Genova e Roma) con un range che, nella maggior parte dei casi, variava dai 200 ai 300 ab/Km2. I dati del 1991 indicano un sostanziale accentuarsi dei precedenti squilibri: diventano sei le province con una densità insediativa al di sopra dei 500 abitanti al Km2 (Napoli, Milano, Trieste, Roma, Varese e Genova), anche se le province di Trieste e di Genova mostrano un decremento rispetto ai dati precedenti. Le province con minore densità insediativa sono sempre quelle di Grosseto, Nuoro e Aosta; nella fascia appenninica centrale si riscontrano prevalentemente densità insediative che oscillano tra i 50 e i 100 ab/Km2; non a caso queste aree sono tutte tra quelle di maggiore naturalità del Paese.



La domanda ha generato la nascita di nuove residenze e l’indice, al 1991, è di 1,92 stanze per abitante; questo dato, affiancato a quello della densità insediativa, ci indica un intervento edilizio sproporzionato in un’area fortemente interessata dal fenomeno dell’emigrazione. L’analisi della distribuzione delle case per vacanza assume importanza particolare in quanto per questo di tipo di residenza si ricercano siti di rilevante valore ambientale, ed accade quindi, che le case per vacanza siano mediamente più “impattanti” delle residenze vere e proprie.



In sintesi quindi gli insediamenti residenziali hanno risentito dell’aumento della popolazione e del generale miglioramento del suo livello di vita, sono stati determinati dall’orografia (e dal clima) del territorio e negli ultimi decenni hanno subito gli influssi di un generale fenomeno di concentrazione lungo le coste, soprattutto per motivi turistici.



Questa realtà ha prodotto l’antropizzazione totale di estese aree pianeggianti del nostro territorio e in particolare delle nostre coste, come risulta evidente dalla carta delle aree selvagge del precedente paragrafo 2.2.



L’impatto dell’uomo sul territorio, reso evidente dalla presenza di strutture abitative, di residenza, di soggiorno e industriali, è rappresentato anche da tutte quelle infrastrutture di collegamento che attraversano il territorio con una fitta rete di linee viarie, elettriche e di comunicazione. Strade, ferrovie ed elettrodotti oltre ad avere un impatto di carattere estetico e paesaggistico, costituiscono spesso un fattore che influenza in modo determinante la sopravvivenza di intere popolazioni animali e vegetali e la conservazione dei loro habitat.



Un esempio particolarmente significativo è rappresentato dalla rete di comunicazione che si sviluppa attraverso le Alpi. La catena alpina in territorio italiano, è attraversata ogni anno da duecento milioni di persone, per l’80% in automobile, e da 100 milioni di tonnellate di merci, per lo più su camion. Si valuta che queste cifre raddoppieranno per l’anno 2010. I principali percorsi di attraversamento delle Alpi sono, per definizione, trasversali alla linea spartiacque della catena alpina e alla linea di confine italiana, ad eccezione dei due più orientali: gli assi Salzburg-Villach-Ljubljana e Graz-Maribor che sono esterni all’Italia e attraversano il confine fra l’Austria e la Slovenia. Le infrastrutture stradali e ferroviarie frammentano in modo preoccupante la continuità ambientale, compromettendo l’esistenza di moltissime specie animali. 



Tutte queste vie seguono valli e valichi montani che agevolano da millenni la percorribilità umana e non c’è dubbio che anche la fauna selvatica terrestre abbia usato nel passato, usa e userebbe nel futuro preferenzialmente questi elementi del paesaggio. Tuttavia spinta da esigenze diverse da quelle umane, la fauna interagisce oggi con le infrastrutture e il traffico. Le strade e le ferrovie ostacolano i movimenti trasversali ad esse della fauna selvatica terrestre a causa delle barriere fisse disposte in senso longitudinale (recinzioni, muri di sostegno, barriere spartitraffico) e del passaggio dei veicoli con il loro rumore e con la possibilità di investire gli animali che si avventurano sulla carreggiata o fra i binari.



Ad esempio, proprio per la concentrazione di infrastrutture di trasporto stradali e ferroviarie che si ha nei fondovalle, le valli dell’Adige e dell’Isarco, che rappresentano le più importanti vie di comunicazione tra l’Italia e il nord Europa hanno fino ad oggi costituito una barriera insormontabile all’espansione dei grandi carnivori provenienti dalla Slovenia lungo l’Arco alpino.



Praticamente tutti i vertebrati e gli invertebrati sono potenzialmente vittime degli impatti con i veicoli; particolarmente studiati sono gli effetti sulle popolazioni di anfibi. Studi condotti in Gran Bretagna indicano che piccole popolazioni di Rospo comune Bufo bufo esposte agli investimenti di autoveicoli nel corso delle “migrazioni riproduttive” possono giungere all’estinzione nell’arco di soli dieci anni.



Si stima che in Europa, ogni anno e per ogni Km di strada extraurbana, vengano uccisi in media 12 mammiferi, 14 uccelli, un rettile, 30 anfibi.



Dati allarmanti vengono forniti anche da censimenti effettuati in Italia. Studi condotti dal Parco Nazionale d’Abruzzo indicano che dal 1989 al 1993 nell’area del Parco sono morti per investimenti 56 mammiferi, tra cui molti esemplari di fauna selvatica (7 lupi, 9 cervi, 2 orsi, 8 volpi, 7 mustelidi).



Tra Ravenna e Mestre (170 Km), lungo la strada statale “Romea”, una stima prudente indica che vengano uccisi dai 35.000 ai 58.000 animali ogni anno. In quaranta anni di esercizio, questa statale ha falcidiato qualcosa come 1,4 - 2,3 milioni di animali! Stime meno prudenti, ma probabilmente più realistiche, fanno salire queste cifre a 3 - 4 milioni di vertebrati uccisi in quarant’anni e ad un numero enormemente maggiore di invertebrati. L’area esaminata risulta di notevole interesse naturalistico e ricca di fauna selvatica, grazie alla presenza di zone umide (Bassa del Bardello) e di zone protette (Oasi Faunistica di Valle Mandriole). Ciò fa sì che lungo la Romea Nord vengano uccisi anche molti animali appartenenti a specie minacciate e per questo sottoposte a particolare tutela, come le testuggini palustri, aironi, rapaci notturni e diurni.



Le infrastrutture di comunicazione a più elevato rischio per la fauna appaiono le strade, soprattutto quelle che attraversano territori naturali. Le autostrade e le superstrade, sia per la recinzione continua che l’accompagna ai due lati, e per i nuovi spartitraffico tipo “New Jersey”, per l’elevata velocità degli automezzi e per il grande volume di traffico, costituiscono una barriera insormontabile per la fauna selvatica. Meno dannose sono invece le ferrovie, che in genere non hanno recinzioni e in cui l’intervallo minimo fra i convogli è, nel peggiore dei casi, di alcuni minuti.



Ancora poco noti sono gli effetti degli elettrodotti sugli uccelli. Tuttavia da alcune ricerche condotte in Abruzzo esaminando le notizie relative ad esemplari morti per elettrocuzione di Gufo reale Bubo bubo, risulta la notevole pericolosità delle linee elettriche a media tensione per gli uccelli di grosse dimensioni. Sebbene gli abbattimenti diretti e la diminuzione di specie-preda possono aver contribuito al declino di questo rapace notturno, la morte per folgorazione sembra essere la principale causa di rarefazione nel corso degli ultimi venti anni.



Altrettanto dannosi per l’avifauna sono i cavi degli impianti di risalita che comunque provocano, sia in fase di costruzione che in fase di esercizio gravi impatti sugli ecosistemi e sulla fauna. Analoga considerazione va fatta per molte attività ricreative e turistiche (escursionismo, alpinismo, volo liberto, diporto) le cui concentrazioni eccessive provocano forme di disturbo gravi agli ecosistemi.



Si può concludere dicendo che dal punto di vista della biodiversità, l’antropizzazione del territorio e la sua frammentazione costituiscono il più grave rischio, ma anche allarmante risulta la falcidia dei singoli animali lungo le vie di comunicazione. L’estinzione di intere popolazioni di specie particolarmente vulnerabili e poco vagili, comporta la perdita di un patrimonio di variabilità genetica. Riduce quindi la “materia prima” sulla quale operano i processi evolutivi.



5.1.2. L’agricoltura e l’allevamento



In questi ultimi anni, caratterizzati dal tumultuoso sviluppo del settore industriale e del terziario, dal progressivo inurbamento delle popolazioni rurali, dallo spopolamento delle aree marginali dal punto di vista produttivo (la collina e la montagna) e da profonde trasformazioni nel mercato dei prodotti agricoli, l’agricoltura italiana sta attraversando una profonda crisi. Ciò si riflette nella continua e rapida contrazione della superficie coltivata, nella diminuzione della popolazione agricola, nella scomparsa del mestiere dell’agricoltore come forma autonoma di produzione e nell’impressionante trasformazione del paesaggio agrario attraverso l’intensificazione dei sistemi di sfruttamento in alcune aree e la marginalizzazione e l’abbandono delle colture in altre.



Considerata l’ampiezza della superficie agricola, tali fenomeni non possono non avere profonde influenze sulla situazione ambientale nel suo complesso e sulla flora e sulla fauna in particolare, legate agli ambienti agricoli attraverso un millenario processo di adattamento. La conservazione del paesaggio agrario tradizionale è diventato uno dei temi centrali della nuova politica ambientale europea, fatta propria dalle associazioni non governative e ormai anche dagli organismi dell’Unione Europea, che hanno varato una serie di provvedimenti per vincolare la riduzione delle produzioni agricole ad un miglioramento qualitativo degli ecosistemi coltivati.
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E’ opinione diffusa, infatti, che la conservazione di gran parte del patrimonio di biodiversità dipenda anche dal mantenimento e dall’oculata gestione delle aree agricole estensive. L’agricoltura intensiva in Italia dipende oggi largamente dall’impiego di mezzi meccanici, e dal consumo di acqua, pesticidi, erbicidi e fertilizzanti. Negli ultimi trenta anni l’impiego di mezzi meccanici si è decuplicato ed oggi sono disponibili 8 CV per ettaro contro gli 0.7 CV degli anni sessanta; il consumo di carburante è così aumentato da 40 a 180 Kg per ettaro per anno.



Per quanto riguarda i fertilizzanti si stima un consumo medio di 160 Kg per ettaro per anno che sale a 800 Kg nelle colture industriali della Val Padana. L’agricoltura consuma più del 50% delle risorse idriche del Paese, pari a trenta miliardi di metri cubi per anno e la superficie irrigata è aumentata in modo quasi esponenziale raggiungendo i tre milioni di ettari. L’impiego di mezzi meccanici e di sostanze chimiche, l’irrigazione e la selezione delle varietà hanno permesso un rapido aumento della produttività delle colture.



E’ possibile classificare i sistemi agricoli del Paese in due grandi categorie, sebbene la stessa coltura possa essere sfruttata in modi molto diversi in relazione alla situazione ambientale complessiva:



sistemi agricoli che dipendono da un consistente impiego di macchine e dal consumo di acqua, pesticidi, erbicidi e fertilizzanti (barbabietola, cereali in pianura, ortaggi, piante industriali come soia, colza, tabacco, girasole, frutteti intensivi, vigne, agrumeti e colture di pioppo). Interessano 7.416.588 ettari, pari al 51,1% della superficie totale;

colture di foraggiere, prati-pascoli, oliveti e castagneti da frutto. Interessano 7.098.768 ettari, pari al 48,9% della superficie totale.



La scomparsa di ambienti pascolivi (che si estendono ancora oggi su 4.000.000 di ettari, più del 39% dei quali in Sardegna), ha avuto un drammatico effetto sulle popolazioni di uccelli di steppa come la Gallina prataiola Tetrax tetrax e l’Occhione Burhinus oedicnemus. Tra gli ambienti erbacei artificiali, che in parte sostituiscono queste formazioni naturali, meritano un cenno le coltivazioni di foraggiere (soprattutto erba medica e trifoglio) di notevole interesse per molti uccelli, e i campi di grano duro in collina, estesi per circa mezzo milione di ettari, importanti come ambienti di nidificazione della Quaglia Coturnix coturnix e dell’Albanella minore Circus pygargus.

Un discorso a parte merita la zootecnia che ha subìto, negli ultimi decenni, delle sostanziali trasformazioni nel senso di una progressiva intensificazione di sistemi di allevamento (allevamento in stalla, privilegiato rispetto all’allevamento brado), di una drastica riduzione delle varietà di bestiame allevate e della generale diminuzione del patrimonio bovino, con sensibile incremento invece di quello ovino e suino. Particolarmente in crisi sono i sistemi di allevamento estensivi, su scala familiare o semifamiliare, che fanno ricorso alla transumanza per sfruttare stagionalmente la produzione spontanea di pascolo in ambienti situati a quote diverse. Così in fortissimo declino appare l’alpeggio dei bovini da latte nelle Alpi.



In Sicilia e in Sardegna, ma anche nella Penisola, i prati sono stagionalmente sfruttati dal bestiame ovino, che raggiunge spesso livelli di carico eccessivi per la vegetazione e innesca fenomeni di erosione. Mentre il pascolo estivo in montagna sembra mantenersi, anzi semmai in alcuni casi esiste un problema di sovrappascolo, il pascolo invernale (da ottobre ad aprile) ha subìto un vero e proprio collasso. Le greggi, infatti, erano solite trasferirsi in autunno in vasti incolti lungo le coste e nelle pianure, anche ad alcune centinaia di chilometri di distanza (transumanza), mantenendo ambienti steppici di straordinaria ricchezza biologica (steppe delle Murge, del Tavoliere di Foggia e della Sardegna). Oggi gran parte di questi terreni (soprattutto nel Tavoliere) sono stati messi a coltura e le pecore si concentrano nei pochi incolti disponibili o devono dipendere in misura crescente dall’alimentazione artificiale con fieno e foraggio prodotto in colture intensive.
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Il declino nella varietà degli organi�smi non è un fattore legato solo alle po-polazioni selvatiche, ma tocca in misura drammatica anche le varietà di piante col-tivate e di animali domestici. Prima del-la seconda guerra mondiale in Italia venivano coltivate 400 varietà di grano; oggi ne restano solo 205. Di 40 varietà di crucifere, solo 5 sono oggetto di colti-vazione, mentre l’80% delle mele prodotte appartiene a 3 cultivar. Per quanto riguarda gli animali domestici la situazione è ancora peggiore. Di 30 varietà di bovini, 8 sono rappresentate da popolazioni in via di estinzione che contano meno di 350 capi ciascuna, mentre il grosso dello stock nazionale di bovini è costituito solo da tre razze cosmopolite: la frisona, la bruna e l’italiana.



Esistono alcuni tentativi per arginare la drastica perdita di varietà domestiche. Meritano una menzione il centro di Carciello (Benevento) nel quale si sta cercando di allestire uno zoo degli animali domestici più minacciati e le iniziative prese per sostenere l’allevamento di razze locali in scomparsa come l’Asino amiatino e di Martina Franca e alcuni bovini.



5.2. Lo sfruttamento non sostenibile della biodiversità



Molte attività umane che si basano sullo sfruttamento delle risorse naturali, e in particolar modo delle specie animali e vegetali, sono condotte con criteri incompatibili e di uso intensivo, che provocano in breve tempo l’esaurimento totale (estinzione) della risorsa utilizzata. Queste stesse attività, se ponderate in funzione delle disponibilità e programmate secondo criteri di uso razionale, possono risultare invece tollerabili e in alcuni casi addirittura favorevoli al mantenimento e al ripristino degli equilibri naturali delle risorse naturali.



La caccia, ancor prima dell’agricoltura e dell’allevamento, costituisce nella storia dell’uomo una delle tappe più importanti attraverso le quali la natura viene piegata alle esigenze umane. Se la caccia primitiva risultava di scarsissimo impatto sulla fauna selvatica, anzi poteva costituire espressione della selezione naturale, l’attività venatoria odierna, a causa dello sviluppo tecnologico e del venire meno del legame tra il cacciatore e il territorio, costituisce un tipico esempio di sfruttamento non sostenibile.



Il prelievo venatorio, esercitato senza una regolamentazione basata sulla conoscenza reale delle popolazioni animali, è stato in molti casi, motivo della scomparsa di specie della fauna selvatica in parti consistenti dei loro areali. La protezione di animali economicamente utili per l’uomo ha comportato una caccia spietata di altri animali, predatori fondamentali per il mantenimento degli equilibri ecologici.



5.2.1. L’attività venatoria e il bracconaggio



L’impatto dell’attività venatoria sulla fauna può essere diviso in due grandi temi con problematiche e aspetti differenti, ma che spesso risultano di difficile separazione: l’impatto della caccia legale e del bracconaggio.



Occorre, in primo luogo, mettere in discussione un concetto di fondo su cui si basa la legge nazionale e che pervade la politica comunitaria in materia. Non è infatti certo che sottraendo una percentuale stabilita di individui da una popolazione animale naturale, inferiore al tasso di mortalità media annua, non si determinino conseguenze negative sulla popolazione stessa. Tale concetto è profondamente inesatto perché considera le popolazioni animali al pari di oggetti che possono essere aumentati o diminuiti a nostro piacimento, senza tener presente le interrelazioni che qualsiasi essere vivente ha con le altre specie ed in generale con l’ambiente circostante.



Al di là di quanto appena esposto restano altri fatti che rendono l’attività venatoria, così come praticata oggi in Italia, ad elevato impatto sulla fauna. L’elevato numero di cacciatori (quasi un milione e mezzo), la pratica venatoria su specie migratrici di cui si ignorano le zone di nidificazione, di svernamento e la consistenza delle popolazioni, la scarsa conoscenza della fauna e la mancanza di rispetto delle specie non oggetto di prelievo da parte dei cacciatori e la gestione della fauna con finalità esclusivamente venetorie (introduzione di specie estranee e persecuzione dei predatori naturali), sono tutti problemi che dovrebbero essere affrontati e risolti per poter condurre la caccia verso un’attività compatibile con la risorsa fauna. Compatibile, ma non certo indispensabile alla salvaguardia o “salute” della vita selvatica, come invece spesso viene sostenuto in ambito venatorio.



Quantificare il fenomeno del bracconaggio è arduo, ma i dati oggettivi disponibili evidenziano che il prelievo così effettuato sulla fauna selvatica è estremamente preoccupante. Si riportano a titolo esemplificativo tre casi:

Nella Sardegna meridionale vi è la consuetudine di catturare i Tordi bottacci Turdus philomelos ed i Merli Turdus merula con dei lacci di crine di cavallo. Si calcola che nel solo comune di Capoterra (Cagliari) dalle 200 alle 300 persone pratichino questa attività. Vengono approntati dei sentieri, lunghi anche sette chilometri, lungo i quali vengono posti circa 6.000 lacci sia sul terreno che sugli alberi. Nei momenti di forte passo un solo sentiero può fruttare anche più di 100 tordi al giorno e quindi si può arrivare anche ad un prelievo 20.000-30.000 tordi in un giorno. Molte altre specie di uccelli, come Pettirossi, Ghiandaie ed anche Sparvieri, vengono comunque catturati con questo metodo non selettivo.

Nelle piccole isole, anche grazie agli scarsissimi controlli, l’attività venatoria non ha regole. Le cosiddette cacce primaverili, rivolte principalmente a Tortore e Quaglie già pronte fisiologicamente alla riproduzione, vietate da anni in Italia, continuano tranquillamente a Capri, Ponza, Ischia e qualsiasi altra piccola isola del Mediterraneo dove i migratori trans-sahariani si concentrano. In queste isole è inoltre consuetudine utilizzare tagliole ad archetto per la cattura di piccoli uccelli. Quantificabile in decine di migliaia il prelievo di specie protette, con mezzi illegali e fuori dal periodo venatorio.

Altro esempio dell’impatto del bracconaggio sulla fauna selvatica ci è offerto da una ricerca svolta per il WWF Italia a due dei maggiori esperti italiani di uccelli rapaci, da cui risulta che la percentuale di ricoveri presso i Centri Recupero Rapaci dovuti ad abbattimenti per arma da fuoco è sempre notevolmente superiore al 50% per tutte le specie considerate. Dato sconcertante se si considera che tutti i rapaci sono per la legge italiana specie protette.
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Esiste uno stretto le�game tra l’attività venato�ria e il bracconaggio: ap�pare infatti in maniera ine�quivocabile che durante i mesi in cui è aperta la caccia aumenta sensibil�mente il numero di rapaci che pervengono ai centri di recupero con ferita da arma da fuoco. I dati in figura si riferiscono ad un’indagine condotta per il WWF negli anni 1985-’88.

5.2.2. La gestione produttiva delle foreste



Sebbene non si possa dubitare del fatto che l’utilizzazione delle foreste a scopo produttivo abbia inciso in modo determinante sulla perdita di biodiversità, non si hanno attualmente elementi sufficienti per valutare l’entità di tale influenza. Tale carenza nasce dalla qualità e quantità di informazioni sullo stato e sull’evoluzione delle foreste in rapporto ai cicli bio-ecologici estremamente lunghi di questi ecosistemi, ma nasce anche dalla definizione di biodiversità che appare ancora poco chiara.



Ad esempio, al concetto di biodiversità basato su valutazioni della composizione e della struttura dei popolamenti forestali, va oggi affiancandosi quello di biodiversità funzionale che esalta il ruolo dell’ambiente fisico quale conservatore della biodiversità stessa. Si è anche osservato che la biodiversità di una cenosi varia nel corso del tempo e che gli interventi antropici non sono necessariamente causa di una riduzione della varietà biologica.



Ciò premesso, si può affermare che non è tanto il tipo di intervento selvicolturale a ridurre la biodiversità di una cenosi (sebbene appaia assodato che il governo a ceduo abbia un impatto molto più negativo sul bosco rispetto a quello a fustaia) e nemmeno la selvicoltura a scopo produttivo, quanto l’esasperazione dell’approccio economico-tecnologico della selvicoltura. Un esempio illuminante è dato dalla gestione delle formazioni di Faggio Fagus sylvatica. Fino a qualche anno fa non era del tutto chiaro il ruolo svolto dagli Aceri nelle cenosi dominate dal Faggio, ma i selvicultori avevano intuito l’importanza di queste specie e si premuravano di conservarne la presenza. Tale scelta non influiva negativamente sul potenziale produttivo della cenosi, ma anzi, non raramente, ne aumentava il valore in virtù del legname di grande pregio fornito dagli Aceri.



In diversi casi, rigidi schemi di assestamento, impostati su regole economiche originate da logiche di mercato contingente, hanno spinto il selvicoltore verso la coltivazione di un’unica specie (unica specie) dei popolamenti (ciò si è verificato spesso sull’Appennino) o, addirittura, come è avvenuto in Germania, verso la conversione specifica degli stessi. Cioè, il Faggio è stato sostituito con l’Abete rosso e con il Pino silvestre che risultavano specie più redditizie e anche di più facile trattamento selvicolturale. Le conseguenze di tali scelte sono risultate di grandissimo impatto su interi ecosistemi che sono stati alterati o addirittura spazzati via, sostituiti da colture forestali.



Al contrario, quando l’assetto compositivo e strutturale del popolamento forestale viene rispettato, il prelievo legnoso può non compromettere la stabilità della cenosi, ma in alcuni casi contribuisce a mantenere la biodiversità. Ad esempio, la temporanea apertura di radure, sempre nell’abito di dimensioni compatibili con la rinnovazione del bosco, può favorire la permanenza di alcuni ungulati (Cervo e Capriolo) e tetraonidi (Gallo cedrone e Francolino di monte) e  quindi, contribuire alla ricostituzione di una catena trofica completa all’interno dell’ecosistema.



Oggi in Italia dal punto di vista della gestione, i boschi italiani possono essere classificati in: fustaie (28%), ceduo (42%), macchia mediterranea (23%) e piantagioni legnose (7%). Mancano del tutto foreste vergini, mai toccate dall’uomo, mentre sono stati identificati 48 siti, soprattutto in aree montane, che presentano boschi antichi e semi-naturali, ovvero boschi in cui la presenza dell’uomo risale al Medio Evo o ancora prima, per una superficie complessiva di 160.000 ettari. In questi ultimi decenni un progressivo spopolamento di aree rurali e montane ha consentito ad alcune formazioni di acquistare gradualmente uno stato di naturalità procedendo verso l’invecchiamento. Attualmente circa il 29% dell’intera superficie nazionale presenta una copertura forestale, per un totale di 87.000 Km2.



5.2.3. La gestione delle zone umide



Le zone umide sono costituite da tutte quelle raccolte d’acqua (laghi, stagni, lagune e paludi), ma anche dai corsi d’acqua (fiumi, torrenti, ruscelli) che rappresentano probabilmente gli ambienti più ricchi di biodiversità nel nostro Paese. Questi ecosistemi sono stati profondamente alterati in seguito alla gestione irrazionale, e spesso completamente trasformati attraverso processi di bonifica e regimentazione.



La perdita e il degrado degli ambienti umidi stanno ancora verificandosi, dopo le grandi alterazioni degli ultimi secoli, sebbene oggi tale fenomeno sia preso in considerazione in misura maggiore rispetto al passato. Estese aree di importanza non soltanto nazionale, ma anche internazionale, sono tuttora minacciate. Le principali cause del problema sono l’eccessiva pressione esercitata dall’uomo su questo tipo di ambienti; la scarsa consapevolezza dei valori tipici delle zone umide da parte della gente e, soprattutto, degli amministratori pubblici e dei politici; la scarsa volontà politica al fine di incentivare la conservazione delle zone umide; piani di sviluppo troppo accentrati e politiche finanziarie non adeguate. Inoltre evidenti e ovvie cause di degrado sono gli interventi di bonifica, l’inquinamento, l’urbanizzazione, l’agricoltura intensiva, i piani di approvvigionamento idrico, le attività di pesca, il disturbo, le opere di regimentazione, l’erosione, la sedimentazione, l’immissione di specie alloctone e la caccia.



Nel 1865 le paludi, i laghi e gli stagni occupavano ancora il 4,36 % della superficie totale del Regno d’Italia, con 1.300.000 ettari. Nel corso degli ultimi cento anni, sono scomparsi migliaia di ettari di aree umide in Sardegna (nel Campidano), nella bassa Padana (nel comprensorio di Comacchio, nella provincia di Ferrara) e nella Piana pontina, durante il periodo fascista. Il dato globale non è conosciuto, ma è stato calcolato che tra il 1938 e il 1984 il 66 % delle rimanenti zone umide è stato distrutto. Bisogna tenere presente che ancora oggi la bonifica dei terreni è imposta e promossa dalla nostra Carta costituzionale (art. 44). Questa norma resiste ancora, nonostante siano state introdotte notevoli novità nel nostro ordinamento amministrativo.



Anche piccoli o piccolissimi interventi di drenaggio e bonifica mettono in serio pericolo la sopravvivenza di intere popolazioni vegetali e animali, come avviene per molte colonie di aironi mediterranei, per i quali la superficie e la qualità degli ambienti di alimentazione, che si trovano in aree umide spesso differenti da quelle utilizzate come sito di nidificazione, sono indubbiamente i più importanti fattori limitanti la dimensione e la diversità delle popolazioni nidificanti. Fortunatamente oggi in Italia un freno alle bonifiche è stato costituito dal loro costo sempre più oneroso, rispetto ai vantaggi economici apportati da ulteriori spazi destinati alla coltivazione o alla pastorizia.

Inoltre il riconoscimento dell’importanza delle zone umide sta prendendo sempre più piede, anche a livello politico, dopo il decreto del Presidente della Repubblica del 13 marzo 1976, n. 448, che diede esecuzione in Italia alla Convenzione di Ramsar.



L’effetto serra, e il conseguente surriscaldamento del nostro Pianeta, viene considerato un pericolo assolutamente non remoto per le zone umide. Alcune di esse, come le lagune costiere, sono infatti particolarmente sensibili ai cambiamenti di temperatura, in primo luogo a causa della bassa profondità delle loro acque. La temperatura esercita un ruolo fondamentale per il chimismo stesso delle acque, determinando, per esempio, la variazione del contenuto di ossigeno disciolto nell’acqua. Nelle lagune costiere temperatura e salinità sono direttamente proporzionate, in quanto più fa caldo, maggiore è l’evaporazione e più si concentrano i sali nell’acqua. Molte specie, anche tra quelle allevate dall’uomo (pesci, molluschi e crostacei), sono sensibilissime a cambiamenti anche minimi di questi parametri ambientali durante alcuni momenti della loro esistenza, come quello della riproduzione e della crescita.



L’attività venatoria è uno dei principali fattori di distruzione delle popolazioni di avifauna acquatica in Italia, ed in tutto il Mediterraneo. Dei 1.481.028 cacciatori italiani soltanto 148.000 si dedicano alla caccia alle anatre ed agli uccelli acquatici. E’ stato stimato che in media viene uccisa un’anatra ogni anno per ettaro di zona umida italiana, per non parlare poi degli animali feriti che non vengono recuperati. A questo si deve aggiungere l’avvelenamento da piombo dell’avifauna acquatica e non, ed il problema del disturbo, che deve essere considerato nella valutazione dell’impatto della caccia sulle popolazioni di uccelli acquatici (non solo quelli cacciabili).



Il bracconaggio poi, dovuto anche alla scarsità ed alla saltuarietà dei controlli, è ancora una piaga molto presente, soprattutto al Meridione, dove in aree umide di enorme importanza, come nel Golfo di Manfredonia, in Puglia, sembrano non esistere regole o specie protette. La presenza d’insediamenti umani nei pressi di zone umide oltre al tipo di danno più macroscopico, come può essere quello della captazione delle acque per scopi urbani o dello scarico dei liquami civili nelle acque, può arrecare perdite alla flora e alla fauna attraverso l’opera di disturbo.



Alcune attività, apparentemente innocue come il semplice passeggiare, possono impedire, ove ciò avvenga in forma massiccia, la crescita della vegetazione lungo le rive di un bacino a causa del continuo calpestio. La costruzione di una strada crea spesso una barriera insormontabile per anfibi ed altri piccoli animali, come avviene per le popolazioni italiane di Rospi smeraldini Bufo viridis, uccisi a migliaia dalle auto quando, in epoca riproduttiva, si spostano verso l’acqua per accoppiarsi e deporre le uova.



Il nostro è un Paese di allevatori di pesce, molluschi e crostacei che quasi non ha pari nel Mediterraneo. Ad esempio l’allevamento delle cozze produce ogni anni quasi 80.000 tonnellate di animali per il mercato, mentre l’allevamento delle anguille raggiunge le 3.000 tonnellate annue di pescato, che corrispondono al 44 % di tutte le anguille pescate nel mondo! Il nostro Paese detiene anche il primo posto nella produzione di vongole, con 26.400 tonnellate annue: il 78,8 % dell’intera produzione europea.

Ovviamente ciò comporta un enorme impatto sull’ambiente e la sua componente biotica, in particolare a causa dei cambiamenti fisico-chimici prodotti dalle acque che rifluiscono in natura da questi impianti e delle immissioni di specie non appartenenti alla nostra fauna e flora.



Le opere trasversali (dighe, sbarramenti, traverse, plateau, cementificazione delle rive, ecc.) e l’escavazione selvaggia di inerti hanno diversi impatti sulla biodiversità, soprattutto lungo i fiumi. Si è visto che un fattore correlato in maniera significativa con la ricchezza di specie è l’eterogeneità del substrato e la sua granulometria. Inoltre gli sbarramenti lungo i fiumi impediscono il passaggio dei pesci. Laddove non siano presenti adeguate “scale di risalita”, si possono verificare diversi danni per l’ittiofauna: ad esempio l’impossibilità per molte specie di raggiungere le aree riproduttive, il mancato raggiungimento delle aree di accrescimento, l’impossibilità di raggiungere di nuovo le aree vitali in seguito all’effetto di trascinamento durante le piene, la frammentazione dei popolamenti con conseguente impossibilità di garanzie per lo scambio genetico e/o per il mantenimento di contingenti al di sopra dei valori critici per le specie rare. 



Molte specie che vivono, spesso soltanto in periodi particolari del loro ciclo vitale, nel sedimento o infossate nella ghiaia e nella sabbia, sono in pericolo a causa della cementificazione degli alvei e dell’eccessiva escavazione di materiali inerti che inoltre provoca l’abbassamento degli alvei stessi (il letto del Po, ad esempio, si è abbassato in alcune zone fino a 5 metri). Le opere di rettificazione dei fiumi e dei corsi d’acqua sono un altro grave problema, poiché in tal modo la velocità delle acque aumenta vertiginosamente, non essendo rallentata dalla presenza di anse e meandri. Oltre a causare, in caso di alluvione, improvvise e distruttrici ondate di piena, l’eccessiva velocità della corrente non consente la vita degli organismi bentonici ed impedisce, come nel caso dell’assenza delle “scale di risalita” la diffusione di molte specie di pesci. Le dighe, o altri tipi di sbarramenti, provocano infine, attraverso il rilascio di acque in esubero, repentini cambiamenti nel livello delle acque che spesso avvengono nel giro di poche ore. Gli effetti sull’avifauna nidificante sono disastrosi, in quanto i nidi e le covate vengono irrimediabilmente sommersi. Le immissioni, volontarie o meno, di specie esotiche sono un altro grave rischio per le biocenosi delle aree umide.



La pesca sportiva ha molte colpe in questo senso, infatti, soprattutto nei decenni passati, era pratica molto comune e diffusa effettuare rilanci di pesce al fine di ripopolare le acque con specie di questo tipo, che ovviamente andavano a competere con la componente faunistica originale delle nostre acque. In alcuni casi l’immissione di una specie aggressiva, come può essere il Siluro, un grosso pesce gatto che può raggiungere i 100 chili di peso, introdotto lungo il Po e diffusosi in altri bacini del Nord, ha causato seri problemi a popolazioni non soltanto di pesci, ma anche di anfibi, di uccelli e di piccoli mammiferi.



Oltre alle suddette cause di degrado per la biodiversità delle aree umide interne in Italia, molte altre attività umane arrecano seri problemi a questi ambienti delicati ed importantissimi. Tra queste senza dubbio l’agricoltura, soprattutto di tipo intensivo, ha richiesto il sacrificio di migliaia di ettari di aree umide attraverso interventi di bonifica.

Inoltre la gran parte dei circa 2 milioni di tonnellate di fertilizzanti utilizzati ogni anno nel nostro Paese finisce nelle acque dei fiumi, dei laghi e delle altre aree umide per poi arrivare fino in mare, causando gravi casi di eutrofizzazione, e dunque perdita di biodiversità. Molto spesso il tipo di pratica agricola e le varietà coltivate creano ulteriori danni modificando profondamente il paesaggio.



Ad esempio in alcune Regioni del Nord Italia (Lombardia, Veneto, Friuli, ecc.), un gran numero di risaie, ambienti umidi artificiali che però ospitano ricche biocenosi, sono state prosciugate per far posto ad estesi campi di mais, con conseguente impoverimento della fauna, soprattutto ornitica. Inoltre le coltivazioni hanno bisogno di essere irrigate, e ciò a scapito dell’elemento vitale delle zone umide, l’acqua, salvo restituirlo poi sotto forma di sostanze inquinanti. I pesticidi utilizzati sui campi sono anch’essi causa di riduzione della fauna, e particolarmente colpita risulta la componente entomologica.



La selvaggia captazione delle acque di falda per utilizzo urbano o per uso agricolo è un altro grave problema che minaccia le aree umide. L’abbassamento del livello di falda infatti provoca la scomparsa di molti ambienti umidi di tipo incostante, come le pozze astatiche (temporanee) presenti nei boschi planiziari costieri. La continua richiesta di acqua per utilizzi umani fa sì che questa venga pompata fuori non solo dalle falde, ma anche direttamente dai torrenti, dai fiumi, ecc. (soltanto lungo il corso del Po ci sono migliaia di pozzi non autorizzati). Questo avviene spesso a ritmi vertiginosi, e insostenibili per alcune biocenosi anche molto rare, come quelle che vivono nelle lanche, nelle isole e sui greti dei fiumi, che non ricevendo più il giusto apporto d’acqua tendono a scomparire. Interi corsi d’acqua minori, soprattutto in montagna, sono oramai scomparsi perché interamente captati alla sorgente, e specie come il Merlo acquaiolo Cinclus cinclus stanno subendo un drastico calo per mancanza di habitat idoneo.



5.2.4. Lo sfruttamento degli ambienti marini e delle coste



I problemi legati alla conservazione della biodiversità in mare e lungo le coste sono gravi e complessi come quelli relativi alle terre emerse e agli ambienti di acqua dolce, sebbene più difficilmente evidenziabili. Le fonti di minaccia principali che incombono sull’ambiente marino di origine antropica sono: il sovrasfruttamento delle risorse e l’alterazione chimico-fisica, l’inquinamento, l’introduzione di specie alloctone, il cambiamento atmosferico globale. In questo paragrafo verranno esaminate le cause legate allo sfruttamento, rimandando l’esposizione dei problemi di inquinamento e alterazione più avanti.



Lo stato di minaccia dei cetacei e della Foca monaca, oggetto in passato di una persecuzione sfrenata, è ben noto, ma anche molte specie di Pesci (come Thunnus thynnus, Xiphias gladius, Epinephelus marginata e Umbrina cirrosa), di Molluschi (come Patella ferruginea) e di Crostacei (come Homarus gammarus, Palinurus elephas, Scyllarus latus e S. arcutus), appaiono in forte diminuzione a causa del sovrasfruttamento. A dispetto dei regolamenti razionali sulla pesca e della straordinaria capacità riproduttiva di numerose specie, l’alto numero di attività legate allo sfruttamento delle risorse marine, l’elevato grado di tecnologia di prelievo e il basso tasso di inibizione culturale al sovrasfruttamento, fanno si che l’impoverimento delle popolazioni tenda ad essere irreversibile.

L’attivitˆ di pesca coinvolge tre aspetti fondamentali: l’aspetto biologico e demografico delle specie marine e le interazioni di tipo biotico ed abiotico con l’ambiente in cui esse vivono; l’aspetto tecnologico, che riguarda i natanti e gli attrezzi da pesca; l’aspetto economico-sociale, in quanto la pesca, per sua definizione, è un’attivitˆ produttiva. La pesca, pertanto, per essere un fatto razionale deve, da un lato, produrre effetti economicamente validi, dall’altro, rispettare talune condizioni che permettano di mantenere nel tempo lo stesso livello di produttivitˆ.



Si parla di pesca razionale quando da una popolazione ittica viene sottratta l’aliquota di quelle classi d’etˆ che complessivamente (cio� numero di individui per peso singolo) hanno raggiunto la massima biomassa. In pratica ci˜ avviene quando da una popolazione di animali vengono prelevati gli individui adulti che si sono riprodotti almeno una volta, che non crescono o che crescono molto lentamente in peso e che, per senescenza, sarebbero destinati a morte naturale.



La gestione razionale delle risorse deve cercare di armonizzare i tre aspetti fondamentali della pesca (biologico, tecnologico e socioeconomico), tenendo presente il fatto che gli obiettivi economici e produttivi devono trovare un equilibrio ed una compatibilitˆ con le dimensioni e le peculiaritˆ della base biologico-demografica relativa agli stocks ittici.



In Italia il varo della Legge 41/82 ha introdotto un sistema di gestione pi� razionale delle risorse marine attraverso l’adozione di Piani triennali per la pesca marittima e l’acquacoltura. Tali piani sono stati predisposti in base ai risultati di ricerche scientifiche, impulsi ed indicazioni che vengono dal mondo della produzione. Questi costituiscono altresì il quadro di riferimento programmatico nell’ambito del quale i successivi provvedimenti di carattere gestionale, anche emanati dalla Comunità Europea, troveranno la loro collocazione.



La pesca a strascico in Italia ha avuto un incremento notevole, soprattutto per le alte rese ed i conseguenti ricavi che si sono ottenuti inizialmente. Ci˜ ha compromesso seriamente lo stato di equilibrio delle risorse, che oggi appaiono sovrasfruttate. Attualmente, infatti, i rendimenti medi sono in rapido decremento, con percentuali di scarto (è la frazione di pescato costituita da specie che per la loro taglia o per motivi commerciali, non viene immessa sul mercato), di sporco (frazione di pescato, di origine biologica, non utilizzabile sul mercato) e di rifiuti (frazione rimanente di origine antropica e/o inorganica) sempre crescenti.



Gli scarti di pesca spesso rappresentano un’aliquota maggioritaria dell’intera biomassa pescata, con un’incidenza che cresce man mano che diminuisce la profonditˆ di pesca. Questa frazione di pescato che viene rigettata morta in mare provoca accumuli di materiale organico sui fondali, con una notevole alterazione delle biocenosi (oltre quelle dovute proprio all’azione meccanica dell’attrezzo in pesca), favorendo una maggiore presenza di specie detritivore o necrofaghe, a danno delle specie originariamente presenti. Esistono naturalmente altri numerosi sistemi di pesca (reti, palangari, ecc.) che presentano problematiche a volte diverse, ma che comunque per quanto riguarda la compatibilità con le risorse marine rispondono in linea generale a quanto detto in precedenza.



Accanto alla pesca professionale è diffusa in Italia la pesca dilettantistica, svolta spesso a fini commerciali. In alcune aree del meridione ed in Sicilia vi è una vera e propria pratica di pesca pseudo-sportiva, che aggira norme e regolamentazioni del settore e sottrae mercato e risorse alla pesca artigianale. Purtroppo questo fenomeno, pur essendo abbastanza diffuso, non è quantificabile.



Storicamente le attività umane hanno trovato un notevole sviluppo lungo le coste. Questi ambienti, essendo di “transizione” tra la terraferma e il mare sono particolarmente ricchi di vita, ma allo stesso tempo sono particolarmente sensibili agli squilibri ecologici di entrambi gli ambienti. La grande importanza del sistema costiero italiano è legata sia ad un aspetto quantitativo, il nostro territorio nazionale sviluppa infatti un tratto costiero di circa 7.500 km, sia ad uno qualitativo, cioè alla particolare rilevanza in termini di biodiversità che rivestono le coste. L’elevato valore ambientale e il ruolo di filtro tra l’ambiente marino e quello terreste, ne fa un sistema dinamico in grande evoluzione, e quindi anche particolarmente vulnerabile e sensibile alle trasformazioni. Tuttavia nel caso italiano, ma non solo, tale valore è enfatizzato dalla diversità geografica interessata dalle coste, dalla variabilità climatica tra nord e sud, dalla variabilità strutturale e morfologica del settore tirrenico rispetto a quello adriatico e dalle differenti forme pedologiche e di substrato interessate.



Tutto ciò si riflette naturalmente sulla grandissima variabilità biologica delle specie animali e vegetali esistenti che si adattano a caratteristiche ecologiche diverse. La pressione antropica che interessa le coste è rappresentata, in estrema sintesi, da:

densità dell’edificato come causa di alterazione delle condizioni naturali, rappresentata dall’eccessiva cementificazione di suolo e l’artificializzazione del sistema idrico superficiale, responsabili della riduzione del trasporto solido fluviale e quindi dell’erosione delle coste. Il carico fisico gravante sulle coste non riguarda solo le abitazioni (nel 1981 il 30-35% di tutte le abitazioni non occupate del Paese si concentrava nei comuni costieri), ma anche la presenza di infrastrutture industriali. Una stima del Ministero del Bilancio e della Programmazione economica riconosceva nel Mezzogiorno ben 25 insediamenti industriali costieri, cioè con superficie a diretto contatto con il mare, su un totale di 118, pari al 21%; dei rimanenti, 77, pari al 65%, risultavano collocati tra 0 e 30 km dalla costa. Liguria e Friuli presentano rispettivamente il 28% ed il 18% dei propri litorali trasformati da opere portuali e banchine.

densità di popolazione come potenziale fonte di inquinamento. E’ doveroso citare in merito il grave problema della popolazione turistica, che si affianca alla forte concentrazione di popolazione residente. La gestione delle fluttuazioni stagionali di popolazione è senz’altro più complessa di quella relativa alla popolazione fissa e spesso non si riesce a garantire un’adeguata infrastrutturazione per la tutela ambientale; si pensi alle infrastrutture fognarie, depurative e di smaltimento, che facilmente sono sottodimensionate, ma anche alla eccessiva frequentazione che non è proporzionale alla capacità di sopportazione degli ecosistemi Complessivamente nei 641 comuni costieri risultava insediata, alla fine del 1989, una popolazione complessiva di 17,2 milioni di abitanti, pari al 40,5% della popolazione complessiva delle regioni considerate. Dal 1951 al 1989 si è registrato un insediamento aggiuntivo di popolazione residente pari a 4,5 milioni di unità; la densità territoriale è cresciuta per i comuni costieri del 35,4%.

5.3. Le immissioni vegetali e faunistiche



L’uomo fin dai tempi più antichi ha contribuito alla dispersione sul territorio di specie animali e vegetali, sia in modo deliberato che accidentale. Alcune specie selvatiche, come i ratti e i passeri, hanno oggi raggiunto tutti i continenti proprio grazie all’uomo; altre hanno ampliato notevolmente il loro areale di diffusione poiché, per i motivi più diversi, hanno accompagnato l’uomo nei sui viaggi sulla terra. Così le volpi, i conigli sono arrivati fino in Australia, pregiudicando in modo serio la sopravvivenza di molte specie locali.



Per quanto riguarda il mondo vegetale, le specie esotiche (o alloctone) costituiscono oggi una componente notevole della flora europea, soprattutto nelle grandi aree metropolitane, dove contribuiscono in misura considerevole ad elevare il numero di specie. In alcune città dell’Europa centrale (Berlino e Varsavia), la percentuale di specie esotiche raggiunge rispettivamente il 41% e il 33% della flora totale, mentre a Roma si attesta sul valore del 17%.



L’interesse per le specie esotiche si concentra in particolare su quelle che perdono il carattere effimero ed entrano a far parte in maniera stabile della flora e delle vegetazione naturali (naturalizzate). In senso più ampio, lo studio della migrazione delle specie fornisce dati alla ricerca sull’invasività degli organismi e la relativa resistenza delle comunità, anche in considerazione dell’analogia ipotizzabile fra l’introduzione delle esotiche e l’immissione nell’ambiente di organismi modificati geneticamente.



La flora vascolare italiana si compone di circa 6500 specie, delle quali 5540 sono native e 879 esotiche, pari al 14% del totale. Queste ultime si possono distinguere, in base alla modalità di introduzione, in coltivate (668) ed avventizie (211) che a loro volta, secondo il proprio grado di naturalizzazione, vengono classificate come spontaneizzate o non spontaneizzate (le coltivate) e naturalizzate o casuali (le avventizie).
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I problemi connessi con l’introduzione delle specie esotiche sono essenzialmente due: l’inquinamento genetico e  del paesaggio. Il primo, che è anche il più grave, risiede nel fatto che gli individui delle specie alloctone tendono ad incrociarsi con quelli indigeni, dando luogo alla formazione di ibridi ed alterando così il patrimonio genetico autoctono.



Inoltre non si può prevedere il comportamento di queste nuove entità, anche al di fuori della coltura, ed il loro impatto sull’equilibrio vegetazionale dell’ambiente in cui si inseriscono: frequenti sono gli esempi di vere e proprie “esplosioni” di specie, delle quali non si conoscono le cause ma solo le conseguenze. Il problema è stato particolarmente studiato per le graminacee foraggere quali Dactylis glomerata, Festuca arundinacea e Lolium perenne, ma vale anche per le specie forestali. La forestazione e la ricostituzione dei boschi degradati sono due campi di azione nei quali il massiccio ricorso alle specie alloctone ha prodotto casi di inquinamento del paesaggio, peraltro spesso falliti per la loro totale estraneità al contesto ambientale.



La fauna italiana, nella sua attuale configurazione, è in parte il risultato di trasformazioni storiche e recenti di origine antropica. A fianco di azioni indirette, quali mutamenti ambientali, o dirette, di eliminazione, numerosi interventi di immissione hanno rappresentato, e tuttora rappresentano, un fattore di notevole influenza sulle zoocenosi. 



Infatti, introduzioni, reintroduzioni e ripopolamenti, che caratterizzano in maniera consistente anche l’attuale gestione faunistica del nostro Paese, pongono rilevanti problemi di natura biologica, conservazionistica e gestionale le cui cause vanno ricercate principalmente nei seguenti fattori:



inadeguatezza del quadro normativo che non definisce modalità e limiti delle diverse tipologie degli interventi di immissione in maniera completa ed univoca;

mancanza, nella grande maggioranza dei casi, di una seria progettazione di tali interventi, ovvero la loro pianificazione ed attuazione da parte di operatori spesso privi di adeguata professionalità;

progettazione e realizzazione degli interventi senza un’analisi del rapporto costi/benefici, a fronte di una limitatezza delle risorse complessivamente disponibili per la conservazione della fauna;

assenza di un organismo formalmente delegato ad esprimere pareri in merito all’opportunità, alla congruità ed alla priorità degli interventi, nel contesto nazionale ed internazionale.



Le immissioni ad opera dell’uomo possono essere distinte in:



reintroduzioni: traslocazione finalizzata a ristabilire una popolazione di una determinata entità faunistica in una parte del suo areale di documentata presenza naturale in tempi storici nella quale risulti estinta;

ripopolamento: traslocazione di individui appartenenti ad una entità faunistica che è già presente nell’area di rilascio;

introduzione: traslocazione di una entità faunistica in un’area posta al di fuori del suo areale di documentata presenza naturale in tempi storici.



RIPOPOLAMENTI CON LEPRE EUROPEA



I ripopolamenti di Lepre europea Lepus europaeus interessano attualmente in Italia da 100.000 a 200.000 individui provenienti per lo più da zone recintate o allevati in batteria nei paesi dell’Europa dell’Est, per un giro di affari di varie decine di miliardi di lire. Considerando l’esito mediamente molto basso di queste operazioni di ripopolamento, si può facilmente comprendere l’inutile spreco di denaro. Oltre a ciò non bisogna sottovalutare lo sconvolgimento della fauna autoctona che queste immissioni provocano e le probabili parassitosi importate.

Le reintroduzioni, se condotte senza adeguate basi scientifiche ed una specifica programmazione, possono tuttavia determi�nare numerosi effetti negativi (indurre fattori di disequilibrio, danni alla vegetazione, in�quinamento genetico, diffusione di agenti patogeni). Anche i ripopolamenti, intesi come pratica ricorrente e volta ad una frui�zione venatoria svincolata dalla reale produt�tività delle popolazioni naturali delle specie oggetto di caccia, rappresentano una pratica contraria ai più elementari principi di con�servazione faunistica. Le introduzioni risul�tano un’azione generalmente criticabile e da evitarsi in quanto, oltre ad alterare il profilo zoogeografico originario di una determinata area, possono determinare notevoli effetti negativi. In tutti questi casi l’immissione di specie estranee o presenti in passato senza adeguate indagini conoscitive rischiano di essere elemento importante di perdita di biodiversità.



Da non sottovalutare è anche l’inquinamento biologico che avviene attraverso l’introduzione di specie estranee in modo indiretto. Per quanto riguarda i pesci, molte specie si sono adattate bene alle condizioni fisico-climatiche del Mediterraneo, sostituendo le specie autoctone con cui entrano in competizione. Le cause indirette sono anch’esse molteplici: l’apertura del canale di Suez (specie lessepsiane), il trasporto attraverso la carena delle navi.



5.4. L’inquinamento



La contaminazione chimica sta minacciando seriamente la vita negli ambienti terrestri e acquatici, sia marini, sia nelle acque basse delle zone palustri che nei fiumi e nei laghi. Per quanto riguarda i fiumi, nonostante l’alta capacità autodepurativa delle acque correnti, molti di essi sono biologicamente morti o quasi. L’inquinamento da nutrienti, oltre al ben noto fenomeno dell’eutrofizzazione, che può portare all’esplosione numerica di alcune specie, con conseguente stravolgimento e impoverimento dell’intera biocenosi, sembra avere anche una ricaduta sulla vegetazione dei greti, con un effetto di ruderalizzazione. Ad esempio l’abbondanza di specie vegetali infestanti nei greti dei fiumi abruzzesi sembra imputabile anche alla composizione del substrato che, in seguito alle periodiche inondazioni, viene effettivamente arricchito di nutrienti. Comunque maggiore è il degrado del fiume, maggiore è la percentuale di specie vegetali banali.



Sull’avifauna gli effetti dell’inquinamento delle acque possono essere molto pericolosi a livello fisiologico ed ecologico. Per quanto riguarda gli inquinanti organo-clorurati, derivati da pesticidi utilizzati in agricoltura, essi portano alla riduzione delle capacità di riproduzione oltre al danneggiamento degli organi molli come il fegato, il cervello, i reni.

Sono ben noti gli effetti devastanti del DDT e di altri organo-clorurati sulle popolazioni di uccelli, meno noto però è il fatto che tali effetti ancora perdurino tra le popolazioni di Cormorani e di ardeidi che nidificano nel bacino del Mediterraneo, sebbene queste sostanze siano state bandite dagli anni Settanta in questi Paesi. Per quanto riguarda poi l’accumulo di metalli pesanti nei tessuti (piombo, cadmio, mercurio, ecc.), essi sono la cause di malformazioni e malattie per molte specie, soprattutto uccelli che si nutrono di altri animali, come i ciconiformi e le specie ittiofaghe, a causa del fenomeno del bioaccumulo.



Ad esempio la sovrabbondanza di sostanze nutrienti reimmesse dagli impianti di acquacoltura in aree umide come le lagune costiere, già di per sé ricchissime naturalmente di nutrienti, provoca gravi fenomeni di eutrofizzazione, con conseguente riduzione delle piante fanerogame ed aumento spropositato della biomassa algale. Ciò, come ben noto, provoca anossia nelle acque e conseguente moria di tutte le specie aerobiche (pesci, ecc.). Oltre all’eccesso di nutrienti vengono poi immessi nelle acque moltissimi antibiotici, pesticidi ed alghicidi utilizzati nell’allevamento ittico di tipo intensivo.



Molto importante è anche la valutazione dell’impatto degli inquinanti sugli ambienti marini. Gli inquinanti più noti sono di tipo chimico: prodotti tossici o radioattivi delle attività umane, metalli pesanti, DDT, PCB, radionuclidi naturali o artificiali che alterano i processi biologici delle cellule animali e vegetali, idrocarburi, i più importanti inquinanti marini, con una media di sversamento annuo di 3,25 milioni di tonnellate in tutti i mari del mondo, i nutrienti (nitrati, fosfati, ecc.) considerati dal Gruppo di Esperti sugli Aspetti Scientifici dell’Inquinamento Marino delle Nazioni Unite (GESAMP 1990) come la classe più dannosa di inquinanti marini poiché favoriscono i processi di eutrofizzazione. Questi inquinanti possono entrare negli ambienti marini sia per ricaduta dall’aria che attraverso lo sversamento diretto in mare o nei corsi d’acqua. Altro tipo di inquinanti sono quelli solidi, come i materiali plastici, che esercitano un’azione di tipo meccanico. Essi vengono riversati in mare a tonnellate e, oltre ad un impatto meramente estetico, interferiscono con diversi animali marini o perché questi ne vengono imprigionati, o perché li ingeriscono scambiandoli per cibo.



Notevole è anche l’immissione di sostanze inquinanti in atmosfera con effetti dannosi sulla vita selvatica individuati ancora solo parzialmente, ma già stimati come considerevoli



Una forma di inquinamento spesso trascurata è l’inquinamento da luminosità artificiale che rappresenta un inquinamento fisico e culturale che ha ripercussioni sull’uomo, sulla fauna e sulla flora.



Sulla fauna questo tipo di interferenza può essere molto seria. In termini tecnici l’essere attratto da un fonte luminosa viene chiamato fototropismo positivo. Tutti noi, durante qualche serata estiva, abbiamo avuto occasione di osservare una falena, entrata dalla finestra lasciata aperta, svolazzare impazzita intorno alla lampada che illumina la stanza per poi cadere esausta sul pavimento. Si pensi all’impatto che migliaia di lampioni e di insegne luminose possono provocare sulle popolazioni di lepidotteri notturni.



Un esempio di inquinamento luminoso

Nelle vicinanze di Matera vi è una lampada a vapori di mercurio da 2000 Watt, utilizzata per l’illuminazione di una statua, che purtroppo è divenuta tristemente famosa. Nel 1992 è stato calcolato dall’entomologo tedesco Axel Hausmann che ogni notte, da maggio a settembre, circa 5.000 farfalle notturne vi vadano a morire. L’intero sistema di illuminazione della zona attrae circa 5 milioni d’individui l’anno.

Non soltanto i lepidotteri, ma anche coleotteri, ditteri, efemerotteri e una miriade di altri insetti utilizzano la luna e le stelle fisse come riferimento per orientarsi nei loro voli notturni che conseguentemente vengono alterati da qualsiasi fonte luminosa artificiale. L’intensità della luce lunare, quando questa è piena e si trova a 90°, è di 0.371 lux (l’unità di misura dell’intensità luminosa), quella delle stelle varia tra 0.0108 e 0.0003 lux, quella di qualsiasi lampadina a basso voltaggio supera ampiamente questi valori. Le lampade stradali che attirano maggiormente gli insetti sono quelle che emettono un’alta percentuale di radiazione ultravioletta; in assoluto le più pericolose sono quelle a vapori di mercurio ma anche quelle al sodio, ad alta o a bassa pressione, provocano danni alle comunità animali. Si deve inoltre considerare l’attrazione provocata dai fari delle automobili.



Anche tra i vertebrati l’inquinamento luminoso provoca profonde alterazioni dei cicli vitali. Sono purtroppo famosi i casi di Tartarughe marine appena uscite dall’uovo che, scambiando le luci delle costruzioni edificate alle spalle della spiaggia per il riflesso delle stelle sulla superficie del mare, invece di dirigersi nella direzione di questo, andarono a morire, disseccate una volta sorto il sole, tra le dune dell’entroterra. L’aumento del turismo sulle coste greche e turche, dove ancora numerose vanno a riprodursi le Tartarughe marine, provoca danni anche di notte quando i bagnanti hanno abbandonato le spiagge e si sono ritirati negli alberghi, nei ristoranti e nelle villette che, sfavillanti di luci, sono sorti nell’immediato entroterra.



E’ da tempo noto l’effetto attrattivo che la luce effettua nei confronti dei pesci e di altri organismi marini. La pesca con le lampare era una pratica molto diffusa nel nostro Paese fino a poco tempo fa. Che effetto avranno sulle comunità di organismi marini le centinaia di migliaia di luci che dalle coste e dalle imbarcazioni rischiarano le acque dei nostri mari?



Ancora in buona parte sconosciuti e per ora difficilmente quantificabili, sono i danni che l’inquinamento luminoso provoca agli uccelli. In questa classe di vertebrati esiste una particolare sensibilità nei confronti della luce. E’ noto che molte specie di migratori notturni, generalmente Passeriformi che superano difficilmente i 20 grammi di peso, utilizzino la luna e le stelle fisse come riferimento per mantenere la rotta durante i loro voli. Quando queste sono superate in intensità da fonti luminose artificiali il volo di migrazione, che permette solamente piccolissimi errori di rotta, può essere radicalmente deviato.



Anche sulla flora l’impatto che le fonti luminose possono avere non è stato ancora valutato, anche se si conosce il fondamentale ruolo che questa forma di energia gioca per l’esistenza di questi esseri viventi. Le prime ricerche che hanno evidenziato il fenomeno del fotoperiodismo (il succedersi di processi fisiologici, ecologici e comportamentali in relazione alla durata delle ore luce) sono state realizzate proprio utilizzando dei vegetali. Un prolungamento artificiale del giorno, meccanismo frequentemente utilizzato per le coltivazioni produttive in serra, crea sicuramente profonde alterazioni all’intera biologia dei vegetali.

Si conosce infatti il caso di alcune specie erbacee che, crescendo sui bordi di una strada ad alta percorrenza e venendo illuminate quasi costantemente durante le ore notturne dai fari delle automobili, avevano subito delle alterazioni al loro fotoperiodo fiorendo in pieno inverno.



Esiste un’altra grande categoria di fattori che influenzano la biodiversità, sono i cambiamenti climatici. Se è vero che piccoli e grandi cambiamenti si sono verificati da sempre sul nostro pianeta, a causa di eruzioni vulcaniche, impatti di meteoriti e glaciazioni, è pur vero che l’uomo alterando elementi del paesaggio naturale quali foreste e lagune e immettendo soprattutto nell’atmosfera tonnellate di sostanze inquinanti contribuisce in modo determinante al mutare dei microclimi, arrivando a interferire anche sui macroclimi continentali. In questo modo processi naturali, quali l’effetto serra o l’assottigliamento della fascia di ozono, subiscono preoccupanti accelerazioni con possibili ripercussioni su tutta la biosfera. 



Tutti gli ecosistemi naturali sono il risultato dei delicati equilibri dinamici che si stabiliscono tra le componenti biologiche e quelle abiologiche, chimico-fisiche, dell’ambiente. Tra queste ultime, la luminosità, l’umidità e la temperatura costituiscono certamente dei fattori critici, in particolare per gli ecosistemi vegetali. A loro volta le coperture vegetali possono retroagire sull’ambiente creando nuove condizioni di piovosità, di umidità e di temperatura al suolo; possono inoltre contribuire al modellamento idrogeologico dell’ambiente attraverso il consolidamento dei suoli, la riduzione dell’effetto di dilavamento delle acque superficiali e la formazione dei bacini idrografici. Da ultimo, i complessi rapporti ecologici di interdipendenza che si vengono a stabilire tra organismi animali e vegetali, permettono l’esistenza di particolari biocenosi.



Gli ecosistemi, e la ricchezza e diversità di forme di vita in essi presenti, sono dunque sorretti da un continuo gioco di equilibri tra molteplici fattori rispetto ai quali le condizioni climatiche giocano un ruolo decisivo; è quindi prevedibile che i cambiamenti climatici, ormai accertati dall’IPCC (Intergovernmental Panel on Climate Change) nel suo Secondo Rapporto di Valutazione, eserciteranno un impatto molto significativo sulla vegetazione. Anche le specie animali dovrebbero risultarne sensibilmente influenzate, se non in modo diretto, almeno attraverso importanti variazioni nelle loro condizioni di vita. Si assisterebbe così a fenomeni come lo spostamento degli areali di distribuzione naturale di diverse specie, cambiamenti nella composizione di ecosistemi, la scomparsa di interi biomi su scala locale.



Ai processi sopra descritti sarebbero associate riduzioni significative di biodiversità su scala sia locale che globale, anche perché la velocità dei mutamenti previsti supererebbe di gran lunga la capacità di adattamento di ecosistemi e specie animali e vegetali. Tale capacità, inoltre, viene resa sempre più precaria dall’impatto delle attività esercitate dall’uomo.



Si può pensare che i cambiamenti climatici determinino un lento e progressivo spostamento delle foreste, savane ed altri ecosistemi, verso quelle regioni nelle quali il clima è per essi più favorevole. Tuttavia tale processo è estremamente complesso e ben difficilmente può riproporre i medesimi scenari di partenza. Gli attuali ecosistemi potrebbero essere completamente  disgregati dal cambiamento del clima poiché le diverse specie di animali e di piante hanno in genere diverse capacità sia di adattamento che di spostamento, si pensi ad esempio alla presenza di strutture naturali o artificiali che per alcune specie possono costituire una barriera geografica e per altre no. Ciò modificherebbe i rapporti, qualitativi e quantitativi, tra le specie. La maggior parte degli ecosistemi è già oggi messa in pericolo dall’impatto delle attività umane: deforestazione, piogge acide, urbanizzazione, sfruttamento eccessivo delle risorse. Ci si aspetta che i mutamenti climatici intensificheranno di molto questi effetti negativi.



Tra le diverse specie animali e vegetali, risulterebbero particolarmente colpite dai cambiamenti nelle condizioni climatiche:



specie relitte, relegate ad habitat particolari a seguito dei mutamenti climatici del passato o a causa delle alterazioni dell’ambiente prodotte dall’uomo e che non dispongono di aree verso cui migrare. Ne sono un esempio le foreste temperate relitte delle coste sudafricane;

specie isolate che non sono ne’ relitte ne’ poco adatte per il loro habitat attuale, ma che non hanno possibilità di migrare verso altre aree idonee. E’ il caso dei pesci di molti laghi;

specie le cui popolazioni sono ridotte a pochi esemplari e impoverite geneticamente, che potrebbero non avere una sufficiente variabilità genetica per adattarsi a mutate condizioni ecologiche;

specie adattate a condizioni ecologiche estreme, come gran parte di quelle che vivono nelle foreste tropicali, ai poli o alle alte quote;

specie che dipendono da molti habitat diversi, come gli uccelli migratori che devono trovare condizioni idonee sia nelle aree di riproduzione che in quelle di svernamento;

specie che si riproducono e si sviluppano lentamente e hanno scarsa capacità di dispersione come, ovviamente, gli alberi;

le specie che vivono negli ecosistemi che subiranno i mutamenti più drastici, come le zone costiere, le regioni polari, le paludi di mangrovie, le barriere coralline.



I dati finora disponibili indicano per gli anni tra il 2025 e il 2030, i seguenti scenari:



i1 bacino del Mediterraneo dovrebbe essere interessato da un generale riscaldamento in tutti i mesi dell’anno, compreso nell’intervallo 1,2 - 3,5 °C;

per quanto riguarda le precipitazioni, gli scenari previsti sono più approssimati di quelli relativi alle temperature. Si pensa tuttavia che le piogge estive diminuiranno su tutta l’Italia, mentre le precipitazioni invernali aumenteranno al nord e rimarranno stazionarie o decrescenti al sud. L’intervallo di variazioni realisticamente stimabile è dell’ordine del 30%;

coerentemente con le previsioni a scala globale, l’aumento del livello del mare atteso nel bacino mediterraneo è dell’ordine di 12-18 cm.



Le conseguenze dell’aumento della temperatura media dell’aria sugli ecosistemi terrestri dell’Italia centrale, meridionale e insulare (area mediterranea) dovrebbero risultare più marcate di quelle che si avvertiranno negli ecosistemi dell’Italia settentrionale (area centro-europea). Sulla base di dati e valutazioni forniti dal Ministero delle Risorse Agricole Alimentari e Forestali che tengono conto anche delle fasce altitudinali, si ritiene che le biocenosi dell’area mediterranea non siano nel complesso influenzate in modo diretto dai cambiamenti climatici. Esse, infatti, sono caratterizzate da specie sclerofille particolarmente adattate agli stress idrici.



Sono state individuate otto biocenosi che si ritengono particolarmente vulnerabili al cambiamento climatico:



le biocenosi della fascia mediterraneo-altomontana e della fascia alpina (extrazonale);

le foreste planiziali con Farnia Quercus robur e Carpino Carpinus betulus;

le foreste ripariali e golenali a Ontano Alnus glutinosa e Frassino Fraxinus oxycarpa;

la vegetazione palustre e la vegetazione di torbiera. La sopravvivenza di tale vegetazione dipende dalla presenza di acque superficiali, per cui una diminuzione dell’umidità media ed un aumento dell’evaporazione, causato dall’aumento della temperatura media, porterebbe alla rapida e progressiva contrazione di queste biocenosi e alla loro probabile scomparsa;

le biocenosi ad arbusteti (mughete) a Pinus mugo degli Appennini;

arbusteti (rodoro-vaccineti) a Vaccinium myrtillus degli Appennini centrali;

le praterie di altitudine mediterraneo-montane a Sesleria tenuifolia;

la tundra alpina a Silene acaulis; Kobresia myosuroides degli Appennini centrali. Queste ultime biocenosi sono caratteristiche, invece, di ambienti con un clima spiccatamente freddo e con temperature invernali molto basse. L’aumento delle temperature medie determinerebbe condizioni proibitive per queste biocenosi che subirebbero l’invasione di specie più termofile, avvantaggiate dal punto di vista competitivo rispetto a quelle originarie.



Il cambiamento atmosferico globale mette a rischio la biodiversità marina sia a causa dell’incremento delle radiazioni solari UV-B, dovuto alla riduzione dello strato di ozono nella stratosfera, sia a causa dei cambiamenti climatici dovuti all’effetto serra che influenzano le correnti marine, l’up-welling, la temperatura dell’acqua, la salinità e il livello del mare. Molte specie di pesci potrebbero migrare verso latitudini più elevate e questo, insieme al sovrasfruttamento di alcune specie di interesse commerciale, potrebbe modificare sensibilmente l’abbondanza relativa delle diverse specie. E’ stata osservata, ad esempio, una lenta meridionalizzazione della fauna ittica mediterranea, con il declino di specie ittiche autoctone e la comparsa, favorita dall’apertura dei canale di Suez, di specie di origine subtropicale. A ciò va aggiunta la colonizzazione della piattaforma continentale europea da parte di specie della piattaforma continentale africana.



Tra tutti gli ecosistemi dell’area mediterranea, quelli delle zone costiere sono senza dubbio i più sensibili al cambiamento climatico; la loro sopravvivenza è peraltro già oggi fortemente minacciata dalla fortissima pressione antropica alla quale sono sottoposti per effetto della crescita della popolazione, degli insediamenti nelle zone litoranee, dell’inquinamento e del turismo di massa.
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Rapaci diurni uccisi da arma da fuoco pervenuti ai centri di recupero



FLORA D'ITALIA



Native

5.540 specie





Dubbie

46 specie







Spontaneizzate

463 specie











Coltivate

668 specie





Non spontaneizzate

205 specie







Esotiche

879 specie









Naturalizzate

64 specie







Avventizie

211 specie





Casuali

147 specie














